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Il rapporto dell'Istituto Tagliacarne disegna In testa alla graduatoria Trieste, Milano 
la mappa della ricchezza italiana provincia Cremona, Bologna e Mantova. Sono in coda 
per provincia. Maggior dinamismo dell'Italia Reggio Calabria, Erma e Agrigento 
nord-orientale. Mezzogiorno a crescita zero Rispetto al 1980 balzo in avanti di Roma 

Anche nella crisi Italia a due velocità 
Trentino e Emilia crescita record. Trieste resta la più ricca 
La provincia più ricca? Trieste, seguita da Milano, 
Cremona, Bologna e Mantova. Fanalini di coda Reg

gio Calabria, Enna e Agrigento. Il Trentino e l'Emilia 
* le regioni più dinamiche. Tutte al Nord le prime die
ci province. Maggiore dinamismo dell'Italia nord
orientale rispetto all'ex triangolo industriale. Questi 
i dati 1991 contenuti nel Rapporto annuale dell'Isti-

-tuto Tagliacarne sulla produzione del reddito. 

PIERO DI SIENA 

_ • • ROMA La (otografia dello 
•^viluppo ineguale nell'Italia 

che "(rena». Cosi potrebbe de
finirsi quest'anno il tradiziona

l e rapporto dell'Istituto Taglia-
carne, centro studi dell'Union-
camere, sull'andamento eco
nomico delle province italiane 

"nel 1991, che contiene anche 
importanti e significativi ag
giornamenti al 1992.1 dati ag
gregati che risultano dall'anali
si por province conferma feno
meni già noti. Nel 1992 prose

gue la tendenza alla decelera
zione del saggio di crescita 

• dell'economia nazionale • 
(.4.2% nel 1998, del 3,2% nel " 
1989, 2,2% nel 1990, dell'I,3% ' 
nel 1991 e dcll'1.2% nel 1992). \ 

JMa «mentre il Mezzogiorno è ' 
praticamente a crescita zero • 
( + 0,1%) - dice il Rapporto -
l'Italia nord-orientale registra ' 
un tasso di sviluppo del 2,6%». 
E i dati del Mezzogiorno sareb- " 
bero col segno meno se non ci 
'/osse un incremento dell'1,3% '. 
nella Pubblica amministrazio-. 
ne (che il Rapporto definisce • 
«un po' ambiguo») supcriore 
allo 0,7% nazionale. L'Italia • 

jiord-orientale sembra inoltre 
Tconsolidare il suo maggiore di-
jiarnismo rispetto all'ex trian-
go^ndustriale (i cui risultati 

* V "' , ' . , t "•*' 

sono particolarmente compro
messi da quelli del Piemonte in 
cui pesa soprattutto la crisi del
l'industria manifatturiera: -
2,7%). Trentino Allo Adige e 
Emilia Romagna, in particola
re, non sembrano quasi tocca
te dalla crisi e fra il 1991 e il 
1992 - e quindi in piena reces
sione - fanno registrare un au
mento del Pil rispettivamente 
del 3,5% e del 3,2%. 

Nel 1991, comunque, le pri
me cinque province italiane • 
per produzione del reddito so
no nell'ordine Trieste, Milano, 
Cremona, Bologna e Mantova. 
Sono le stesse del 1990 con 
qualche variazione nella suc
cessione dalla terza alla quin
ta. Le prime dieci sono tutte al 
nord, come le ultime dieci so- ' 
no tutte al sud. La graduatoria -
delle 95 province (solo il pros
simo anno saranno incluse le 
otto province di recente istitu- -
zione) è chiusa da Reggio Ca
labria, Enna e Agrigento. 

Se guardiamo però a tutti gli ; 
anni Ottanta ci accorgiamo 
che è avvenuta una vera e prò- -
pria rivoluzione nella gradua
toria delle province italiane. 
Dal 1980 al 1991 le province 
che registrano le migliori per

formance sono Roma che gua
dagna 28 posizioni nella gra
duatoria del reddito prodotto 
per abitante, Gorizia ( + 27), 
Padova ( + 22), Rieti ( + 20). 
Tra quelle che hanno perso di 
più, Pisloia scende addirittura 
di 23 posizioni e Reggio Emilia 
si assesta ad un -22. Nell'Italia 
centrale «perdono» le province 
dell'Umbria, Marche e Tosca
na. Nel Mezzogiorno, invece, 
balza agli occhi il progresso 
delle province di Avellino e Be
nevento che guadagnano ri
spettivamente 17 e 11 posizio
ni e la sensibile discesa di Ma
lora (perde 18 posizioni) e 
Brindisi (-22). 

Sempre guardando al de
cennio - facendo cioè il con
fronto tra i dati del 1980, del 
1986 e del 1992 - i cambia
menti più rilevanti sono al 
nord la clamorosa decelera
zione del Piemonte che rispet
to al 1 980 è stato superato da 
Liguria, Trentino Alto Adige, 
Friuli Venezia Giulia, e rag
giunto dal Veneto, al Centro il 

' balzo in avanti del Lazio, e al 
sud il miglioramento delle pro
vince di Avellino e di Beneven
to. Tutti dati poi confermano 
che nel corso degli anni Ottan
ta si esaurisce il dinamismo del 
•modello adriatico». Rallenta, 
infatti, lo sviluppo delle Mar
che dcll'Abbruzzo e della Pu
glia. Mentre la sua più estrema 
propaggine - la provincia di 
Matera - conosce un vero e 
proprio declino. 

Particolarmente significativo 
è il restringimento della base 
produttiva costituita dall'indu
stria manifatturiera. Pcrquanto 
riguarda quest'ultima ben 85 
province su 95 hanno registra-
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8) 

9) 

10) 

Provincie 

Milano 

Roma 

Torino 

Napoli 

Firenze 

Brescia 

Bari' 

Bologna 

Bergamo 

Genova 

% sul 
totale 

PII Italia 

9,20 

7,71 

4,42 . 

3,73 

2,29 

2,28 

2,13 

2,09 

2,03 

2,01 

1) 

2) 

3) 

4) 

5) 

6) 

7) 

8) 

9) 

10) 

Province 

Trieste 

Milano 

Cremona 

Bologna 

Mantova 

Aosta 

Gorizia 

Modena 

Varese 

Bergamo 

Migliala 
di 

lire 

32.451 

30.417 

29.924 

29.903 

29.853 

29.668 

28.862 

28.399 -

28.377 

28.305 

N.l. 
Italia 
100 

142,1 

133,2 

131,0 ' 

130,9 

130,7 

129,9 

126,3 

124,3 

124,2 

123,9 

86) 

87) 

88) 

89) 

90) 

SD 

92) 

93) 

94) 

95) 

Provincie 

Brindisi 

Lecce • 

Oristano 

Nuoro • 

Catanzaro 

Potenza • 

Cosenza 

R. Calabria 

Enna 

Agrigento 

Migliala 
di 

lire 

15.298 

14.901 

14.717 

14.701 -

14.625 

14.459 

14.439 

13.652 

12.901 

12.264 

N.l. 
Italia 
100 

67,0 

65,2 

64,4 

64,4 

64,0 

63,3 

63,2 

59,8 

56,5 
53,7 

Graduatoria del valore aggiunto al costo dei /attori per abitante negli anni 1985 e 1991 

to una diminuzione della quo
ta di reddito prodotto ma que
sto numero sale addirittura a 
94 nel periodo '90-'91. il Pil nel 
settore manufattunero presen
ta ancora crescita zero in To
scana e nelle Marche e dimi
nuisce nel Lazio (-0,7%) men
tre nel Mezzogiorno il risultalo 
oscilla tra quello della Sicilia 
( + 0,6%) a quello della Cala
bria (-2,2%). È da sottolineare 
che la variazione del prodotto 
dell'industria è comunque ne
gativa in tutto il meridione con 
punte del -2.2% per l'industria 
manufatturiera in Campania e 
del -7,7% per le costruzioni in 
Puglia. • 

Il fenomeno della «deindu
strializzazione» colpisce in ma
niera particolare l'Italia centra
le: 8 province toscane e Temi 
si posizionano nei primi 10 po
sti della graduatoria dall'85 al 
'91. -• • 

Listati industria in ripresa 
• • ROMA. Il prodotto intemo lordo (Pil) fa 
registrare una stasi (-0,1%) nel primo trime
stre del '93 rispetto all'ultimo trimestre '92 
(che aveva segnato un calo delio 0,4%) ma 
registra una flessione dello 0,9% rispetto allo 
stesso periodo dello scorso anno. Lo rende 
noto l'Istat secondo il quale nei primi tre mesi 
del '93 (rispetto agli ultimi tre mesi '92) sono 
diminuiti del 5,4% gli investimenti e dello 0,3% 
i consumi. Le esportazioni sono aumentate 
del 6,8%. Il quadro congiunturale descritto 
dall'lstat nel rapporto sui conti economici del > 
primo trimestre '93 indica «una dinamica so
stanzialmente stazionaria dell'attività produtti- -' 
va che, a fronte di una diminuzione della do- • 
manda interna, risulta sostenuta unicamente * 
dalla domanda estera: si e, infatti, manifestato " 

un netto miglioramento del commercio inter
nazionale, determinato da una accelerazione 
delle esportazioni associate a una flessione 
delle importazioni». • 

11 Pil (-0,1% sul trimestre precedente) risen
te della flessione nei settori della trasformazio
ne industriale (-1,4%) e delle costruzioni (-
0,2%). In crescita sono invece i comparti agri
colo (3.1%) edenergetico (2.6%). fì -

Il rallentamento dei redditi da lavoro dipen
dente (-0,8% sui tre mesi precedenti e + 0,6% 
rispetto ai primi tre mesi '92) - rileva l'Istat - ha 
contribuito al contenimento dell'inflazione: il 
deflattore del Pil ha segnato una crescita del 
0,7% sul trimestre precedente e 3,6% sui primi 
mesi'92. . .„,. . .,, •_•. 

^Coinvòlti 2 milioni e mezzo di lavoratori, ha votato circa un milione, 641.302 favorevoli 

È domani la firma all'accordo sui salari 
11 sì nella consultazione va a quota 67% 

La Confapi: niente 
contratti in azienda 
• V ROMA. «Ai nostri associati 
con meno di 250 dipendenti 
•daremo sicuramente la diretti
va di non fare integrativi azien- ^ 
dali. Il secondo livello della, 
contrattazione non è obbliga
torio e noi della piccola indu
stria non lo attueremo». E que-

A a l'affermazione chiave del- " 
nntervista con Alessandro Co-
cirio, presidente della Confapi, 
l'associazione dei piccoli im
prenditori, che ci butta già nel 
campo delle difficoltà che in
sorgeranno in fase di applica- -
zione dell'accordo sul costo . 
del lavoro. Rintracciamo Coci-
rio telefonicamente nella sua 
azienda (la Vapor, nella cintu
ra torinese. 140 dipendenti) in 
un ritaglio del tempo che dedt-. 
ca alla sua impresa. , , -

Signor Codilo, partiamo dal 
(Indizio sull'accordo. . 

Nel complesso positivo. Riten
go, poi, che a torto si e sottoli
neata solo la parte relativa alle 
relazioni contrattuali. Mi sem
bra particolarmente importan
te, invece, il modo in cui pone 
il sostegno alla ricerca, la for- ' 
inazione, le politiche di soste
gno all'impresa. Decisiva, tut
tavia, è la politica dei redditi 
che mette quei paletti in termi- ' 
ni di compatibilità economi
che che finora mancavano alle ' 
relazioni industriali in Italia. ' 
Tutto il valore dell'accordo pe
ro lo si comprende se lo si con- '. 
sidera un tutt'uno con quello 
del 31 luglio dello scorso an
no... • , »..-- , ; .,._ • • * „ 

" Questa non e proprio l'opl-
„ rione di tutti I contraenti.... 
Sara cosi. Comunque quel che 
è certo è che quell'intesa non è 
stata mai annullata. Poi anche 
l'accordo di oggi non io si 
comprende senza la cancella-
•Jone della scala mobile che ci 
ébnsente di passare da rclazio- ' 
ni industriali condizionate da 
una forte indicizzazione del 

• salario a altre fondate sulla 
contrattazione. ' , ,, 

Nelle ore precedenti la sigla 
dell'intesa del 3 luglio la 
Conflndustria era riluttante 
a Armare perchè 11 secondo 
livello di - contrattazione, 
aziendale o territoriale, 
avrebbe danneggiato le pic
cole imprese. Voi che rap
presentate solo piccoli Im
prenditori avete la stessa 
opinione? • 

Per noi è stata decisiva la pre
cisazione di Giugni sulla non 
obbligatorietà di questo livello. 
Questo vuol dire che al di sotto 
dei 250 addetti non vi saranno 
integrativi aziendali e al nostri 
associati daremo direttive in tal 
senso. . . j • . , . 

- Contate molto sul sistema di 
concertazione stabilito dal
l'accordo? , ;• -

SI. si passa da un sistema di re
lazioni fondato solo sui rap
porti di forza a uno fatto di re
gole. Decisivo è il fatto che il 
tasso d'Inflazione programma
ta diventi il riferimento vinco
lante per tutti... 

«Vincolante»? Ma In nessuna 
parte dell'accordo è usata 
questa espressione... 

Forse, ma c'è nell'accordo del 
31 luglio. E poi e chiaro che gli 
aumenti salariali non debbono 
solo far riferimento al tasso di 
inflazione programmata ma 
essere contenuti entro quei li
miti. , , ',)•„,,, 

Che pensate dello «sciopero 
fiscale» minacciato dalla le
ga Nord? . . - - . - . 

Non serve a niente. Intanto es
so mi pare che forzi i limiti del
la Costituzione e poi la que
stione fiscale ha bisogno di ri
sposte positive. Meglio che si 
facciano subito le elezioni po
litiche e il nuovo Parlamento 
awii una vera riforma del fi
sco. . OP.DiS. 

Quella che è stata chiamata la nuova Costituzione 
del lavoro è cosa fatta. Oggi direttivo Cgil, domani 
direttivi unitari e poi la firma a Palazzo Chigi. Il «sì» a 
quota 67,67%, il «no» a quota 26,39%. Sono state, 
svolte 19mila assemblee. Hanno votato finora 
947.757 lavoratori su oltre due milioni e mezzo 
coinvolti. Il no vince nel Trentino. D'Antoni e More-
se confermati alla guida della Cisl. 

BRUNO UGOLINI 

• i ROMA. Consultazione, ulti
mi voti sulla maxi-intesa che , 
regolamenta contratti e salari. 
La firma è prevista per domani 
venerdì alle ore 19 a Palazzo 
Chigi. Sarà preceduta da riu- ' 
nioni degli organismi dirigenti 
dei sindacati. Oggi alle 15 toc-, 
ca al Comitato Direttivo della ' 
Cgil, mentre ieri si è riunito il • 
Consiglio generale della Cisl. 
Quest'ultimo ha confermato 
Sergio D'Antoni segretario ge
nerale e Raffaele Morese ag
giunto. Confermati in segrete- ' 
ria Luigi Cocilovo, Natale For-
lani, Augusta Restelli, Aldo 
Smollzza, Luigi Viviani, Dome- • 
nico Trucchi, Saverio Pagani, 
Giuseppe Surrenti. Lo stesso i 
D'Antoni, in una intervista a // 
Popolo ha sostenuto che la 

consultazione tra i lavoratori è 
stata in parte condizionata dal
le notizie allarmanti relative ai 
provvedimenti economici go
vernativi. Anche la Cisl, come 
la Cgil, minaccia i! ricorso allo 
sciopero generale in caso di 
attacchi a pensioni e sanità. E 
il ministro del Lavoro Giugni, 
intanto, in polemica con Gior
gio Fossi, presidente piccola 
industria (Confindustria) riba
disce che la contrattazione 
aziendale non è rinviata al 
1996. ripartirà dopo la morato
ria prevista il 31 luglio, cioè dal 
primo gennaio 1994. - -

Ma vediamo gli ultimi dati 
della consultazione. Un primo 
riepilogo generale fornito dalla 
Cgil da il si all'accordo a quota 
67,23%, mentre il 26,80% ha 

votato no e 5,97% sono gli aste
nuti. Non è stato dunque un 
«plebiscito» come qualcuno,. 
da opposte fazioni, pretende- „ 
va. I partecipanti, certo, sono • 
stati una quota relativa, ma . 
non sottovalutabile, dell'intero -
mondo del lavoro. È la prima 
volta • e il discorso non nguar-
da solo l'Italia - che viene ten
tata una esperienza del gene
re, attorno non ad un contrat-. 
lo, ma ad un accordo di carat
tere generale. Sono stati inte
ressati, finora, 2.509.859 lavo
ratori. Le assemblee sono state 
19.007, in poco più di una set
timana. I presenti, quelli che « 
hanno ascoltato l'informazio
ne sull'intesa, erano poco me
no di un milione: 970.825 (il 
38,68% degli addetti convoca
ti). 11 numero di quelli che poi , 
ha pronunciato il proprio voto 
cala a 947.757. E, tra questi ul
timi, quelli che han detto «si» 
sono 641.302 (67,67%), quelli 
che hanno detto «no» 250.069 , 
(26,39%), quelli che si sono ' 
astenuti 56.386 (5,95%). Sono 
tutti dati da aggiornare, natu
ralmente. •<- • 

La documentazione finora • 
fornita dalla Cgil offre altri • 
spunti interessanti. Il «si» è sta

to largamente maggioritario al , 
Sud (92,83% in Sicilia, 91,84% • 
in Calabria). Il «no» ha vinto In 
un unica regione (dove più ' 
scarsa è stata però la parteci
pazione al voto), il Trentino • 
(45,31%). Ma altre punte alte •' 
al «no» sono il Piemonte 
(37,70%), la ' Lombardia -
C35.I5»), la Liguria (31,41%), 
l'Alto Adige (29,46%). Alte 
(relativamente) percentuali di '• 
presenti alle assemblee sono 
poi registrate in Abruzzo 
(66,15%),- in Calabria 
(57,27%), in Sicilia (53,29%), 
nelle Marche (47,50%), in 
Friuli Venezia Giulia (43,19%), 
in Piemonte (44,75%), in Um
bria - (41,64%), nel Veneto 
(41,54%), in , Lombardia , 
(38,94%), nel Lazio (37,32%). • 
Tra le punte minime nella pre- : 
senza alle assemblee la Valle ' 

Sergio 
D'Antoni, 
confermato len 
alla guida 
della Cisl 
con Raffaele 
Morese 

D'Aosta (17,71%), l'Alto Adige 
(24,16%), il Trentuno, 
(25,82%), la Liguria (26,20%). 
la Sardegna -(28,10%). Tutti 
numeri destinati ad essere cor
retti oggi, ultimo giorno di con
sultazione. Ma sui quali è già 
possibile riflettere. C'è poi una ' 
situazione particolare, l'ano
malia bresciana. Qui la vota
zione è stata divisa. Alla Om-
lveco, ad esempio, sono state 
poste tre urna. Un ritomo ai 
vecchi tempi della divisione 
sindacale. Nell'urna Fiom i 
•no» sono stati 1351 e i «si» 132. 
Il testa a testa milanese, inve- ' 
ce, ha visto predominare i «no» 
(46.826) contro i «si» 
(42.674). Tra i «no» curiosi 
(63,7%), quello dei dipendenti 
della Banca d'Italia, reso noto 
dal Fabi, il sindacato autono
mo. Entusiasta. > -

Mondialpol boccia, la Lega fa solo fumo 
GIOVANNI LACCABÒ 

• • MILANO. Quasi novanta 
tra uomini e donne (due) con 
la camicia blu della Mondial
pol, azienda storica della vigi
lanza privata con radici sinda
cali tuttora ben solide. Ai primi .' 
anni Settanta, trascinata dall'e
sempio dell'unico e battaglie
ro delegato Cgil, quasi tutta la 
•forza» aveva mollato la Cisnal 
per passare ai confederali. Ed , 
in seguito, con il passaggio , 
dell'azienda dai Calieri alla fa- -
miglia Zane, per il sindacato 
confederale si sono aperti 
nuovi orizzonti. Ma ora c'è il ri
schio di una insidiosa inversio
ne di rotta: settanta tessere tra
smigrate dalla Uil al sindacato -
leghista un mese fa, poco pri
ma del voto comunale. Ma in M 
azienda la Lega tace. Registre

rà l'exploit questa assemplea 
sull'accordo del 3 luglio' Delu
sione. Qualche soldato di Bos
si c'è, ma invece di brandire la 
spada della polemica antisin
dacale se ne sta neghittoso 
sprofondato nella poltrona 
rossa, sotto una colonna. Si li
mita a gridare «ora arriva Bos
si», «meglio Bossi», ma è solo 
qualche griso mimetizzato nel 
solco delle proteste che le 
guardie giurate - del tutto indif
ferenti alle intrusioni del Car
roccio - esprimono in toni rudi 
e schiamazzi all'indirizzo del
l'accordo che Mario Agostinel
li, segretario della Cgil lombar
da, spiega con asettica obietti
vità. La sparuta pattuglia filo-
bossiana lascerà il campo an
zitempo. Al conteggio, 3 si, 5 
astenuti, 64 contrari (anche le 

donne), ai quali però contri
buisce l'apporto del Sinalv, 
sindacatino autonomo di scar
so seguito. 

La discussione sull'intesa 
tuttavia non può essere giudi
cata soddisfacente. Le critiche 
di merito, che rilancia con foga 
da requisitoria la guardia Ade
lino Macini, sono esigue e toc
cano solo superficialmente sa
lario e rappresen.anza. Dal 
fondo sala qualcuno si offende 
se Agostinelli, nell'intento di 
far capire cosa accadrà alla ' 
busta paga nell'ipotesi che 
l'inflazione reale risulterà su
periore a quella programmata, 
cita come esempio un «salario 
di un milione e mezzo al netto 
tutto compreso». Lo guardano 
stralunati, come se avesse be
stemmiato. «E chi lo vede un • 
milione e mezzo?. Noi qua al 

massimo si arriva al milione 
300 mila». Il leader Cgil ha un 
bel daffare a scusarsi: «L'ho 
detto in anticipo che non co
nosco bene il vostro settore». E 
se qualcuno si dichiara aperta
mente a favore dell'accordo? 
Ci prova Igino Costalunga, lun
ghi anni di coerente militanza 
Cgil, a far capire che «l'intesa ; 
va considerata nel contesto 
politico ed economico», e che 
a suo parere non sono da tra
scurare i punti di vantaggio. 
Non gli basta la stima, che Igi
no si è conquistata sul campo, 
per nuscire a condurre in porto 
un ragionamento, perchè Ma
cini e gli altri sono impietosi: 
«L'accordo ratifica il 31 luglio, 
è una enorme cagata. Ecco 
perchè io non ho più liducia 
nel sindacato». E miete ap
plausi, Adelino Macini, che su
bito dopo, forse dubitando di 

essere stato frainteso, si au-
toimpossessa della parola: «Io 
non ho detto che il sindacato è 
da buttare, lo sono iscritto, e ci , 
resto Ma il sindacato deve 
cambiare». E anche stavolta la 
sala lo applaude. Ed è un batti
mani chiarificatore: questa 
non era una protesta antisin
dacale, non era leghismo. 
Chiasso e attica anche aspra 
sono i canali con cui l'intcrese 
si manifesta. Applaudono 
Agostinelli quando riconosce -
•gli errori del sindacato», men
tre ascoltano attenti, ma silen
ziosi, il sindacalista della Uil < 
Leonardo Pace, che difende • 
con competenza l'intesa e, tol-

' leranti ma apatici, lasciano 
che si sfoghi anche l'autono
mo del Sinalv secondo cui • 
•questo voto non serve a nien
te». 

lettere-
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Non è d'accordo 
con l'analisi 
di Gabrielli 
sull'integralismo 
islamico 

• • Cara Unità, 
sono un tuo lettore, non 

molto regolare, ma abba
stanza affezionato. Sono 
uno di quelli che, chiuso il 
Pei, non ha ripreso la lesserà 
del Pds. I motivi del mio di
sagio sono molti, ma colgo 
l'occasione dell'intervista a 
Francesco Gabrielli (l'Unito 
4/6/93) per evidenziarne 
uno, non il solo, ma nem
meno il meno importante. 
C'è nell'articolo una discus
sione abbastanza lunga sul
l'evoluzione dell'integrali
smo islamico. Tutta giocata 
in chiave ideologica, nessun 
accenno ad una analisi di 
struttura. Le cause? «la cultu
ra della tolleranza non gode 
oggi di buona salute...». Le 
cure? «ricostruire le ragioni 
di un rispetto reciproco...». 
Ci sono rischi per l'Italia? «... 
direi proprio di no, ...ma 
questo non può portarci a 
sottovalutare la portata... 
dell'integralismo... in un'a
rea come quella mediorien
tale». Cara Unità, io sono un 
architetto, non uno studioso 
di Marx, ma cribbio, tu sei 
ancora il «giornale fondato 
da Gramsci». Non viene a 
nessuno il sospetto che l'e
voluzione economica abbia 
qualche cosina a che fare 
con la rinascita dell'integra
lismo' Braudel (parlando 
del Mediterraneo di Filippo 
11) traccia un parallelismo 
stretto tra tolleranza e risor
se. Dice che è miope limitar
si a dire che gli arabi in Spa
gna erano tollerati in quanto 
«colti e illuminati» e Isabella 
di Castiglia «ignorante e bi
gotta», e quindi intollerante. 
La verità è che nel XTV e ini
zio XV in Spagna il rapporto 
tra popolazione e - risorse 
(grazie al calo demografico 
dovuto alla peste nel XIV, e 
al progresso delle tecnolo
gie agricole introdotte dagli 
arabi) era favorevole, men
tre alla fine del XV si era di 
molto deteriorato, c'erano 
troppe bocche da sfamare, 
poche risorse, e la prece
denza veniva data ai «pro
pri», che in quel momento 
erano i cartolici. A riprova, 
Braudel cita il caso dell'im
pero ottomano, che sempre 
mondo islamico è, dove gli 
effetti della sovrappopola
zione appaiono sfasati di 
circa un secolo rispetto al
l'Europa occidentale. All'ini
zio del secolo XVI gli ebrei 
cacciati dalla Spagna e pos
sedimenti (compresa la Si
cilia) vengono accolti piut
tosto bene. I cristiani nei ter
ritori occupati che si affac
ciano sul Mar Nero godono 
di molte libertà. Poi la popo
lazione aumenta, l'econo
mia regredisce, e l'intolle
ranza si fa virulenta. L'impe
ro ottomano diventa integra
lista. L'intolleranza è una 
conseguenza. Nasce dalla 
povertà, dal sovraffollamen
to. Dalla fame, dalle scarse 
risorse residue per case, ser
vizi e cultura. Il rimedio più 
immediato che l'ignoranza 
individua, in Iran come in 
Nigeria o in Bosnia, non è il 
controllo delle nascite (che 
va fatto in anticipo, e richie
de capacità di analisi e di 
previsione), ma la cacciata 
degli «altri», tipico rimedio 
adottato quando la crisi è 
già esplosa. I paesi arabi, 
salvo poche isole di ricchez
za petrolifera, sono al limite 
delle risorse. E hanno tassi 
di crescita della popolazio
ne da capogiro, che li porta
no al raddoppio ogni venti, 
venticinque anni. A risorse 
da dividere più o meno co
stanti, e a volte in calo. Tutto 
ciò, per Gabrielli e per il vo
stro intervistatore De Gio-
vannangeli, • è ininfluente? 
Basta ricostruire le ragioni 
del rispetto reciproco e i pani 
e i pesci si moltiplicheranno 
per miracolo, e il leone e l'a
gnello torneranno ad abbe
verarsi insieme? Ma siete an
cora il giornale di Gramsci e 
Marx, o il settimanale della 
parrocchia' E quel raddop
pio della popolazione nei 
paesi arabi che si affacciano 
sul Mediterraneo, non avrà 
effetti sulle migrazioni verso 
il nostro paese? E la colonia 
islamica che si è già insedia
ta in Italia, con oltre l'uno 

percento della popolazione 
del paese, destinata a cre
scere rapidamente (feno
meno che po' dimensioni 
non ha alcun precedente 
nella nostra stona; gli ebrei 
si sono sempre aggirati at
torno o al di sotto dell'uno 
per mille, valdesi e altri an
cora meno), non risentirà 
per nulla del diffondersi dei 
sentimenti integralisti' Co
me si fa a dire che la cosa ci 
nguarda da lontano, in 
quanto tocca alcune aree ne
vralgiche del Medioncnté' 

Marco Fano 
Roma 

Ho pagato 
mezzo milione 
per una visita 
senza ottenere 
la ricevuta 

• • Cara Unità, 
ancora una voHa c'è da 

registrare un ennesimo caso . 
di evasione f'seale da parte 
di illustn clinici che, come i 
piccoli professionisti, conti
nuano, imperterriti a non ri
lasciare ricevute fiscali in 
spregio alle leggi vigenti. 
Proprio la scorsa settimana, . 
e non è la prima volta, è ca
pitato a me, pensionato, ex 
funzionario Inca, affetto da 
sclerosi amiotrofisica latera
le, di non riuscire ad ottene
re, benché nehiesta, la rice
vuta comprovante il costo di 
una vita spesa ammontante 
a ben mezzo milione di lire. 
Dopo una visita per i diritti -
dei lavoratori non posso che 
esprimere rabbia e rancore 
ed auspicare che venga fatta 
giustizia. Perchè non è pos
sibile mettere davanti a clini
che e studi privati dei con
trolli? Possiamo continuare 
ad assistere a controlli per 
scontrini fiscali riguardanti 
acquisti di patatine e cara
melle? Cerchiamo di intensi
ficare i controlli anche da 
parte della stampa per sen
sibilizzare l'opinione • pub
blica che non ne può più di 
assistere al taglieggiamento 
dei redditi fissi e dei pensio
nati; l'evasione fiscale sta da 
tutt'altra parte! Con la pre
sente intendo segnalare il 
caso anche alla presidenza 
del Consiglio ed al ministero 
delle Finanze per un inter
vento innovatore ed efficien
te sul fronte dei controlli. . , 

Pietro Testa 
Castelforte (Lt) 

Fs: le corse 
Merano-Bolzano 
non sono state 
soppresse ma 
razionalizzate 

•ni Gentile direttore, 
con nfenmento alla lette

ra del Sig. Davide Vanni 
pubblicata lunedi . 11 u.s. 
con il titolo «In aumento l'af
fluenza sulla linea Merano-
Bolzano ma i treni vengono 
"tagliati", le ferrovie dello -
Stato precisano che la dire
zione compartimentale FS 
di Verona ha risposto diret
tamente al Sig. Vanni con 
lettera del 9 luglio. Come è 
possibile rilevare nella rispo
sta dettagliata, non è esatta 
l'asserzione che l'offerta FS 
sia stata ridotta in contrap
posizione ad una crescita di 
domanda: la quantità dei 
treni è rimasta invariata nei 
giorni lavorativi, ma se ne è 
modificata la distribuzione ' 
nell'arco della giornata pro-
pno in considerazione della 
concentrazione di doman
da: nei giorni festivi è stalo 
predisposto un orario spefi-
co propno in considerazio
ne della riduzione di do
manda soprattutto nella pri
ma mattinata; è stata au
mentata la disponibilità di 
posti offerti su tutti i treni a 
domanda crescente. Le Fer
rovie dello Stato precisano 
infine che, allo scopo di 
contenere i tempi di viaggio, 
sono state soppresse le fer
mate nelle stazioni dove nel 
corso degli anni si è dimo
strata particolarmente scar
sa la domanda (mediamen
te meno di due persone tra 
salita e discesa). 

Ufficio stampa 
Ferrovie dello Stato 
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